
vece davanti un altro anno al Luosi,
prima di diplomarsi. «Grazie al cielo
non abbiamo avuto problemi con la
casa - sorride -, e anche qui non si sta
male». Negli occhi suoi, e dei suoi coe-
tanei, lo sguardo adolescente di chi
vive ogni giorno scosse emotive, e for-
se anche per questo vuole prima de-
gli adulti mettersi la storia del sisma
alle spalle, una volta per tutte. Cecilia
Severi, psicologa che lavora fra gli
stretti corridoi delle casette prefab-
bricate, parla di un trauma elaborato
bene anche grazie alle «tante occasio-
ni» offerte per parlarne, e per andare
avanti, proprio dalla scuola. «Certe
paure, certe ansie tornano ancora
fuori - racconta -, ma la loro volontà
principale è quella di non tornare in-
dietro. Di non parlarne più».

Più dura allora, forse, è per i «gran-
di» della scuola. Insegnanti e collabo-
ratori scolastici che hanno lavorato
per una vita nelle sedi storiche degli
istituti superiori, nell’ex convento
dei Francescani dove ha sempre avu-
to casa il liceo classico, oggi transen-
nato perché accanto alla chiesa di
San Francesco completamente diroc-
cata. Negli immobili, poco lontani a
via 29 maggio, della vecchia ragione-
ria e dell’istituto professionale per il
commercio. «In centro non tornere-
mo più - dice chiaro il preside, Gior-
gio Siena -, non si potrà più tornare.
Quella è una storia finita. Ma tutto
sommato, qui stiamo bene ed in tota-
le sicurezza». In un anno e mezzo,
prevede il dirigente scolastico, il polo
commerciale potrà rientrare nel re-
staurato stabile in muratura. Mentre
il polo linguistico si trasferirà nel pre-
fabbricato che ora ospita il tecnico
commerciale. Almeno fino al 2016.
«La Regione e gli altri enti locali han-
no dato priorità assoluta alle scuole
nel piano di ricostruzione - chiosa Sie-
na -. Siamo stati più aiutati degli altri,
ed ora sentiamo di dover essere auto-
revoli e responsabili». Soprattutto i
docenti del “Pico”, però, ancora si
commuovono pensando alla vecchia
sede, al patrimonio culturale che por-
tava con sé, al chiostro con il giardino
dove affacciavano le finestre.

La mattina del 29 maggio Gabriel-
la, collaboratrice scolastica, era en-
trata con altri nella vecchia sede
dell’ex ragioneria. Servivano docu-
menti e registri per preparare gli esa-
mi, e per far continuare le lezioni. E
tutti pensavano che il peggio fosse or-
mai alle spalle. «Siamo scappati fuori
- si commuove -, ma è andata bene.
Qui hanno rimediato bene e in poco
tempo. E io sono di nuovo in casa
mia. Ma tante colleghe sono ancora
in affitto, in attesa di rientrare».

Un’immagine del cantiere
della chiesa distrutta
di San Felice sul Panaro
in provincia di Modena

Lo aveva detto nei giorni scorsi e lo
ripete adesso: «Chi ha subito danni e
li certifica sarà risarcito fino all’ulti-
mo euro». Alla vigilia della prima
scossa che un anno fa trasformò
l’Emilia in una terra di sangue, terro-
re e macerie, Vasco Errani ripete co-
me un mantra che i terremotati
avranno rimborsati i danni per le abi-
tazioni e le imprese.
Neipaesidelcraterec’èperòancoradif-
fidenza e in molti tengono fermi i lavori
piùgrossidiripristinoinattesadivedere
prima l’arrivo diqualchesoldo.
«Partiamo da una certezza: i soldi per
i risarcimenti ci sono. Così come sono
tanti i cittadini e le imprese che han-
no già ricevuto i contributi e altri li
riceveranno mano a mano che i lavori
andranno avanti perché abbiamo sta-
bilito un sistema in base al quale le
banche liquidano gli stati di avanza-
mento direttamente alle imprese scel-
te per i lavori di ricostruzione. E per
questo sono disponibili sei miliardi.
Ora lavoriamo per integrare le risor-
se per edifici pubblici, storici e le chie-
se. Sono temi seri, non scontati. Capi-
sco che i tempi possano sembrare lun-
ghi, forse più di quello a cui noi emilia-
no-romagnoli siamo abituati, ma han-
no anche significato garanzie contro
le infiltrazioni mafiose, contro lavori
“in nero”, con verifiche serie sui dan-
ni effettivi in abitazioni e imprese».
Le imprese lamentano che ci sia ancora
troppa burocrazia. Le norme sulla rico-
struzione si potevano fare meglio e più
in fretta?
«La burocrazia in questo Paese è un
problema con il quale ci confrontia-
mo tutti i giorni. E, certo, tutto si può
sempre fare meglio. Ma siamo partiti
da zero, dovendo scrivere norme na-
zionali che non esistevano».
Neigiorniscorsihaparlatodellaricostru-
zione come opportunità per il migliora-
mentodeicentristoricieleimprese,ren-
dendopiù sicuri gli immobili. Che tempi
prevede perché quei centri medioevali
ricomincino a vivere senza impalcature
edetriti?
«Le zone rosse all’indomani del si-
sma erano ventidue: sedici hanno già
riaperto e sei hanno ripristinato la via-
bilità principale. Non mi sembra po-
co».
Ha detto che per la piena copertura dei
dannimanca ancora unmiliardo.
«Abbiamo completato la verifica pre-
liminare dei danni insieme a Comuni,

ministero dei Beni culturali e Curie.
Le 2.326 proposte di intervento han-
no un importo di 1,4 miliardi di euro,
il 70% per interventi su beni tutelati e
il rimanente per altri immobili. Nei
prossimi giorni predisporremo il pro-
gramma regionale che riguarda le
opere pubbliche e i beni tutelati e che
definirà l’elenco degli interventi prio-
ritari sulla base di criteri condivisi. Sa-
rà un programma che definisce piani
annuali di intervento. Su questa base
si verificheranno le risorse e faremo
le nostre valutazioni».
Hacostruitounsistemaconsindaci,pre-
sidentidellaprovinciaeprotezionecivi-
le: comefunziona?
«C’è una sola parola che spiega la no-
stra reazione straordinaria:
“comunità”. Perché è stato un grande
lavoro di comunità frutto della cultu-
ra di questa terra. Lavoratori, impren-

ditori, autonomie locali, dipendenti
pubblici che hanno fatto un grande
lavoro comune e questo è un valore.
Così come straordinario è stato il sen-
so di solidarietà dimostrato dal volon-
tariato, non solo dell’Emilia-Roma-
gna ma di tutto il Paese, in collabora-
zione con tutti i corpi dello Stato, i
Vigili del fuoco, le Forze dell’ordine e
le Prefetture. In quest’anno abbiamo
creato un impianto solido e flessibile
che prima non esisteva: abbiamo
scritto su una pagina bianca una ge-
stione delle emergenze per molti ver-
si inedita e, forse, utile per tutto il Pae-
se, per affrontare con maggiore serie-
tà le emergenze. Senza il lavoro di
squadra tutto questo non sarebbe sta-
to possibile».
Con il senno di poi agirebbe in maniera
differente?
«Le nostre priorità sono state dare
una mano alle persone e alle famiglie,
scuola, sanità e lavoro. E credo che
sia stato giusto muoversi in questo
modo. Il terremoto ci porta a ristrut-
turare i poli sanitari (penso a Miran-
dola, Carpi e Finale), a fare nuovi poli
scolastici. In questo modo abbiamo
anticipato politiche di integrazione
già stabilite a livello nazionale e regio-
nale. Sottolineo anche l’impegno sul-
la cassa integrazione in deroga per te-
nere acceso il motore di tante impre-
se in difficoltà che ora stanno ripar-
tendo. Per noi la questione del lavoro
e della buona occupazione sono temi
fondamentali, per questo abbiamo la-
vorato su innovazione e ricerca con
l’obiettivo di far fare un salto di quali-
tà alle nostre imprese. Abbiamo lavo-
rato per sostenere il credito e gli am-
mortizzatori in deroga. Su questi due
punti è indispensabile fare ancora
passi avanti. Segnali incoraggianti
del resto ci sono: i lavoratori che han-
no dovuto fare ricorso alla cassa inte-
grazione causa del terremoto, a no-
vembre 2012, erano 41.335 di circa 4
mila unità produttive, oggi sono scesi
a 2.627».
Ilprossimopasso?
«In Parlamento è in discussione il te-
sto del decreto per il terremoto e ab-
biamo posto con molta fermezza alcu-
ni temi: la deroga del patto stabilità
per Comuni e Province e la deroga
per le assunzioni per consentire alle
amministrazioni di svolgere le funzio-
ni fondamentali per il riconoscimen-
to dei danni a cittadini e imprese; il
rinvio dei termini fiscali per i danneg-
giati dal terremoto e il riconoscimen-
to del danno economico diretto subi-

to dalle imprese e la revisione degli
studi di settore così come la fiscalità
di vantaggio, come i crediti di impo-
sta per le assunzioni e per gli interven-
ti di miglioramento sismico. Sono al-
cuni degli emendamenti più impor-
tanti che mi aspetto vengano approva-
ti».
Quantagenteèancoraneimoduliabita-
tivioneglialberghieperquantotempo?
«Abbiamo messo online un documen-
to “A un anno del terremoto” che ren-
de conto della situazione di oggi. Tra
l’altro ricordo che, per la prima volta,
tutte le donazioni e la loro destinazio-
ne sono state messe online sul sito
«openricostruzione» e sono a disposi-
zione di ogni cittadino. Le persone
ospitate in albergo oggi sono 68, la
maggioranza nei comuni del ferrare-
se. Sono complessivamente 760 i mo-
duli prefabbricati abitativi (Pmar)
realizzati nelle aree allestite in ambi-
to urbano che ospitano circa 2.300
persone; oltre 200 quelli in aree agri-
cole, in prevalenza nel modenese, che
ospitano 600 persone tra agricoltori,
loro familiari e dipendenti che hanno
manifestato la necessità di restare
nelle vicinanze delle aziende agricole
per poter proseguire l’attività econo-
mica. Per quanto riguarda gli edifici
(anche ad uso commerciale, produtti-
vo e servizi) il totale delle pratiche av-
viate è di 2.660, di cui 600 già a paga-
mento. I contributi concessi sono pa-
ri a oltre 40 milioni di euro e in paga-
mento quasi 11 milioni. Le unità abita-
tive coinvolte nelle pratiche accettate
sono circa 3.700 e 800 gli immobili a
uso produttivo, commerciale e servi-
zi. Sul versante delle attività produtti-
ve, sono state accettate le richieste di
contributo (per quasi 80 milioni di eu-
ro) da 110 aziende. Sono 1.057 le im-
prese che hanno finora chiesto contri-
buti per la delocalizzazione tempora-
nea all’interno delle 21 “aree” indivi-
duate dai Comuni; 386 le domande
presentate dalle aziende agricole per
il ripristino del potenziale produttivo
agricolo danneggiato (27,5 milioni di
euro); 138 le domande sui fondi Inail
(il cui bando è ora di nuovo aperto)
per la rimozione delle carenze struttu-
rali dei capannoni (5,5 milioni di eu-
ro)».
Dove sarà lunedì, anniversario della pri-
mascossa?
«Oggi sono a Finale Emilia alla festa
del volontariato. Domani sarò insie-
me alla presidente della Camera dei
Deputati Laura Boldrini e al prefetto
Franco Gabrielli della Protezione civi-
le all’incontro congiunto del Consi-
glio provinciale di Ferrara e dei comu-
ni ferraresi colpiti dal terremoto nel
Cortile d’onore del castello Estense.
Nel pomeriggio andremo a Casuma-
ro, una frazione del Comune di Cento
duramente colpita dal sisma, per visi-
tare il cantiere della nuova scuola ma-
terna».

IL COMMENTO

PAOLO BONARETTI

«Lavoratori, imprenditori,
dipendentipubblici
eautonomie locali.
Abbiamocreato
unagestione
delleemergenzechepotrà
essereutileatutto ilPaese»

G.GEN.
BOLOGNA

«Comunità e impegno di tutti,
ecco come ci siamo rialzati»

● L’IMPRESA DELLE IMPRESE.POCO
MENODIUNANNO FADIFRONTE

ALLATRAGEDIADEL TERREMOTO, l’Italia
intera si trovava di fronte al rischio che
un pezzo importante della struttura pro-
duttiva venisse messo definitivamente
in ginocchio, incidendo profondamente
sull’aggravamento della crisi strutturale
che il Paese attraversava e tuttora attra-
versa. Per la prima volta un sisma così
devastante aveva colpito un territorio
fortemente industrializzato, con una si-
gnificativa concentrazione di settori a
competitività medio alta. Per mesi la pro-
duzione si è fermata in molti stabilimen-
ti e comunque, alla fine, sono stati persi
quasi 2.500 posti di lavoro. Per la prima
volta da molti anni l’Emilia Romagna ha
avuto un differenziale negativo di Pil ri-
spetto al Nord industrializzato, intera-
mente attribuibile all’impatto economi-
co del sisma. La reazione del territorio e

delle imprese, del lavoro e delle istituzio-
ni è stata forte, determinata e costante
in tutti questi mesi. Quasi un anno fa
3.671 imprese avevano chiesto la cassa
integrazione per 41.335 lavoratori; oggi
sono 157 le imprese che hanno chiesto la
proroga per 2.627 addetti. Un risultato
impressionante, reso possibile da una co-
munità che ha creato le condizioni per
che ciò accadesse, facendo ricorso ai va-
lori profondi di quel territorio e a una
coesione che ha consentito ai diversi sog-
getti di agire e confrontarsi in modo an-
che aspro, ma con una sostanziale fidu-
cia e rispetto reciproci. Una comunità
che ha risposto sempre con compostez-
za e determinazione anche di fronte alle
insufficienze del governo centrale, che a
volte nei comportamenti del (per fortu-
na ex) ministro Grilli, assumevano il sa-
pore della provocazione.

Fin dall’inizio la scelta fu quella di
puntare sulla priorità dell’impresa e del
lavoro. I lavoratori hanno partecipato at-
tivamente alla ricostruzione e alla messa
in sicurezza dei posti di lavoro, si sono
recuperati i macchinari e ricominciato a

produrre in strutture provvisorie. Le im-
prese rimaste attive in alcuni casi hanno
realizzato lotti di produzione per conto
di altre imprese, affinché non perdesse-
ro ordini e mercati. Le attività di ricerca
industriale non si sono fermate e diversi
ricercatori delle imprese hanno conti-
nuato la loro attività presso locali e labo-
ratori messi a disposizione dall’Universi-
tà e dal Cnr. Si è puntato sulla presenza
alcuni settori anticiclici come il biomedi-
cale e l’alimentare per realizzare forme
di intervento rapido anche in forma soli-
darististica (come l’acquisto consortile
degli stock di Parmigiano danneggiati)
che hanno consentito la ripartenza: è
proprio dei giorni scorsi la notizia di im-
prese del biomedicale checon la ricostru-
zione hanno investito ulteriormente e
procedono oggi a decine di nuove assun-
zioni.

La Regione ha comunque tenuto
aperto il confronto anche duro e serrato
col sistema bancario, un rapporto molto
stretto con la Cassa Depositi e Prestiti,
per poter garantire anticipazioni, liquidi-
tà e, soprattutto, certezza dei finanzia-

menti. Certo non tutto è funzionato alla
perfezione e si può fare sempre meglio,
come ha sottolineato il presidente Erra-
ni, ma questa fiducia reciproca e il qua-
dro di certezze hanno contribuito anche
a consolidare la determinazione degli im-
prenditori che hanno spesso anticipato
con risorse proprie o con accesso al cre-
dito gli investimenti di ripristino e rico-
struzione. Tra l’altro una lungimirante
prudenza degli imprenditori in molti ca-
si (molti più di quanto si pensasse) aveva
assicurato il patrimonio tecnico e immo-
biliare delle aziende e le compagnie assi-
curative, nell’area, hanno già messo in
pagamento 500 milioni e impegnato ol-
tre un miliardo.

Un grande risultato reso possibile an-
che dalla rinuncia a una gestione centra-
lizzata e da una strategia che ha coinvol-
to tutti i soggetti imprenditoriali e istitu-
zionali. Insomma nella gestione della ri-
presa Errani, prima ancora che bravo
commissario, è stato un buon presidente
e ha dimostrato che la buona politica
contribuisce allo sviluppo dell’econo-
mia, del lavoro e della comunità.

Privato più pubblico, qui la vera ricostruzione

L’INTERVISTA

VascoErrani
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